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La paroLa deL padre generaLe

La povertà evangelica

Basta leggere questo titolo per comprendere 
che lo stile di vita povero è un valore evangelico. 
È importante per noi esserne convinti perché, da 
un punto di vista umano e in un contesto sociale, 
la cosa non è così evidente. È sufficiente aprire il 
Vangelo per poter contemplare in tutto il suo 
splendore la figura di Gesù, che è nato ed è vissu-
to povero, in una famiglia povera che viveva del 
suo lavoro, quando ce n’era. Gesù si metteva in 
contatto soprattutto con i poveri per annuncia-
re loro il Vangelo dell’Amore di Dio, non aveva 
dove posare il capo per riposarsi, e morì povero, 
lo spogliarono delle sue vesti, lo privarono delle 
sue amicizie e perfino della vita.

L’esperienza della povertà consiste nell’es-
sere consapevoli dei nostri limiti, della nostra 

nullità e dell’incapacità che ci costringe ad aver bi-
sogno degli altri, sapendo che senza di loro non possia-

mo migliorarci. Dobbiamo inoltre essere loro riconoscen-
ti; in effetti, se siamo qualcuno, è soltanto grazie a quello 
che abbiamo ricevuto da coloro che sono stati generosi 
con noi. D’altro canto, scopriamo poco a poco le qualità 
e i doni dei quali il Signore ci ha arricchiti. A nostra vol-
ta, offrendoli agli altri, collaboreremo a renderli migliori. 
Così è per noi, creati ad immagine e somiglianza di Dio, 

leggi e regole stabilite ai tempi di san 
Michele e codificate nei famosi “Cou-
tumiers”, da un lato garantivano cer-
tamente l’unità della Congregazione 
e la continuità della tradizione di san 
Michele e di padre Etchécopar, ma 
dall’altro per certi versi soffocavano le 
spinte di novità che provenivano dalla 
periferia della Congregazione. Questa, 
che oggi chiameremmo mancanza di 
“inculturazione” del carisma bétharra-
mita, non ha fatto nient’altro che esa-
sperare le divisioni ed i nazionalismi. 
La decentralizzazione del governo, 
con la suddivisione della Congrega-
zione in piccole unità amministrative 
nazionali, poteva garantire un miglior 
funzionamento dell’Istituto stesso ed 
il rispetto delle culture e delle diverse 
mentalità.
Infine, l’esperienza vissuta dalla Con-
gregazione nella seconda guerra 
mondiale aveva ulteriormente co-
stretto a riflettere su questi temi. Le 
difficoltà di comunicazione o addirit-
tura la loro totale interruzione, come 
nella caso della Cina, rimasta isolata 
dal resto della Congregazione per ol-
tre sei anni, avevano già costretto il 
Superiore generale, p. Denis Buzy, nel 
1939-40, a nominare nei diversi Paesi 
un Delegato generale, per la gestione 

straordinaria delle residenze loro sot-
tomesse.
Il primo Capitolo  Generale post-bel-
lico fu chiamato a decidere su questa 
nuova forma di governo. Esso si svol-
se a Bétharram dal 12 al 23 gennaio 
1947. A questo Capitolo, per la prima 
volta, partecipano anche dei religiosi 
betharramiti non-francesi. Infatti su 
22 padri capitolari erano presenti i pa-
dri William Lyth dall’Inghilterra, Ales-
sandro del Grande dall’Italia, Antonio 
Garcia e Valentin Perez dall’Argentina. 
Inoltre, nel nuovo Consiglio generale, 
uscito dalle urne del Capitolo, trovia-
mo la presenza del primo “straniero”, 
p. Feliciano Cattaneo (argentino), elet-
to economo generale.

Roberto Cornara
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si è via via sempre di più internazio-
nalizzato: seminari minori erano stati 
creati in Argentina (Barracas), Spagna 
(Mendelu), Italia (Colico) ed Inghilter-
ra (Droitwich), oltre a quello francese 
di Bétharram. Nei noviziati e semina-
ri maggiori di Francia e Terra Santa si 
venivano così ad incontrare e a convi-
vere fianco a fianco giovani di cultura, 
mentalità e formazione diversa. All’in-
ternazionalizzazione della Congrega-
zione non aveva però fatto seguito un 
adeguato aggiornamento dei metodi 
educativi-formativi, che, impostati su 

ta anche di rinunciare ad una vita agiata e 
borghese, di rinunciare al consumismo e 
all’ansia di avere, per ogni esigenza, il der-
nier cri che la tecnologia offre sul mercato. 
Rinunciare infine ad un conto in banca sul 
quale depositare i soldi del ministero, così 
che un giorno possa essere la propria fami-
glia ad ereditarli anziché la Congregazione.

Aver fatto voto di povertà, implica 
condivisione. Tutto ciò che un religioso può 
acquisire per mezzo del suo lavoro o delle sue 
competenze, tutto ciò che riceve in donazio-
ne, appartiene alla Congregazione. La stessa 
cosa vale per le pensioni, le sovvenzioni ed i 
rimborsi assicurativi (RdV 50). Condividere 
significa affidare tutto alla comunità sen-
za tenere niente per sé ed utilizzare i beni 
esclusivamente a fronte di necessità reali. 
Condividere vuol dire non usare beni del-
la comunità più di quanto non lo faccia chi 
alla comunità nulla apporta.

Condividere è anche accettare di rice-
vere dalla comunità ciò che è necessario a 
me o alla missione. Questo vale sia nel caso 
che io abbia un lavoro retribuito, sia qualora 
il mio ministero – oppure la mia condizione 
di malato o la mia disponibilità per i bisogni 
della comunità – non mi permetta di riceve-
re un riconoscimento economico in relazio-
ne alle mie attività. Chi percepisce un salario, 
dipende dalla comunità per le sue necessità 
personali e per quelle della missione, tanto 
quanto chi non guadagna nulla.

Condividere significa tenere sotto 
controllo collegialmente le voci di spesa 
ed il bilancio della comunità, e collabora-
re sotto il profilo economico ai progetti 
dell’intera Congregazione. Significa inoltre 
usare discernimento, alla luce dei criteri 
evangelici in base ai quali abbiamo deciso 
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perché prima di noi era così: il Padre – che  
genera dall’eternità e comunica la vita al 
Figlio – sapendo che, senza di lui, non sa-
rebbe nulla; il Figlio – che ha ricevuto tutto 
dal Padre e che vive per compiacerlo in tut-
to – ed infine lo Spirito Santo, che è il loro 
dono reciproco. La povertà è dunque una 
caratteristica delle tre persone della Trinità 
e come tale fa  parte dell’identità del Verbo 
Incarnato.

In questo consiste la povertà spiritua-
le, che è essenziale per amare e per essere 
amati. Essa si manifesta nella povertà ma-
teriale, povertà di beni, sia di coloro che vi 
sono costretti da situazioni che l’ingiustizia 
umana crea, sia di quelli che, pur avendo la 
possibilità di possedere beni, hanno scelto 
di rinunciarvi. Una cosa è assolutamente 
chiara: essere poveri è non possedere né 
disporre di beni. Fare voto di povertà è frut-
to di una libera scelta che un religioso com-
pie, mosso dal desiderio di imitare Gesù e 
di vivere come vivono i poveri. Nessuno è 
obbligato a pronunciare il voto di povertà.

Il numero 49 della  RdV esprime com-
piutamente il significato del nostro voto di 
povertà. Ne è fondamento l’esperienza di 
fede nell’amore di Dio, dal quale riceviamo 
tutto ciò che siamo, valiamo e possediamo. 
Impariamo questo amore da Gesù ed è 
per questo che decidiamo di essere poveri 
come lui, coscienti che qualsiasi dono pro-
viene dal Padre, confidando nella Provvi-
denza e condividendo con i fratelli.

È un impegno immenso, che esige da 
noi rinunce, austerità e trasparenza. Povero 
è colui che non può disporre di beni pro-
pri. Non lo è chi, pur avendo pronunciato 
il voto, si ingegna ad ottenere tutto senza 
attingere dalla cassa della comunità. Si trat-

Congregazione del SaCro Cuore di geSù di Bétharram

STORIA DeI CAPITOLI GeNeRALI

6 – Il Capitolo Generale del 1947

P. Denis Buzy 
1883 - 1965 

7° Superiore generale

Il Capitolo del 1947 merita un cenno 
a parte, perché in esso fu decisa una 
nuova organizzazione amministrativa 
della Congregazione, la suddivisio-
ne in Province. Finora infatti l’intero 
Istituto era governato dal Superiore 
generale e dal suo Consiglio, e da lui 
dipendevano direttamente tutte le 
comunità sparse in quattro continen-
ti; era il Consiglio generale a nominare 
i superiori locali e ad esso si faceva ri-
ferimento per tutti i problemi che po-
tevano sorgere tra i religiosi. Questa 
unità di governo si rifletteva inoltre 
nell’unità della gestione economica e 
nell’unità della formazione dei giova-
ni. Come si è visto c’era un unico novi-
ziato (in Francia) ed un unico semina-
rio maggiore (in Terra santa) per tutta 
la Congregazione.
Ma questa organizzazione era ormai 
superata, per almeno tre motivi.
Prima di tutto era la Santa Sede stes-
sa che chiedeva l’introduzione di un 
nuovo modello gestionale, che pre-
vedesse un’autorità intermedia, il Su-
periore Provinciale ed il suo Consiglio, 
distribuita possibilmente a livello na-
zionale.
Inoltre, la storia e l’esperienza della 
Congregazione stavano mostrando 
come il monolitismo del passato do-
veva in certo qual modo essere ne-
cessariamente superato. Con l’espul-
sione dalla Francia nel 1903, l’Istituto 
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di Avila quando Santa Teresa vi entrò. Pri-
ma della prima professione religiosa (i novizi 
dovranno) trasferire l’amministrazione, l’uso 
e l’usufrutto ad una o a più persone di (loro) 
scelta (RdV 54).

La scelta di vivere in povertà esige da 
noi una vita semplice, austera, come quel-
la che conducono i poveri, tenendo conto 
della situazione specifica in ogni singolo 
paese.

Disporre di beni dopo aver fatto voto 
di povertà è un comportamento ipocrita 
da parte nostra, nonché cosa scandalo-
sa agli occhi dei cristiani che sanno chi 
siamo  e ci vedono vivere al contrario di 
come dovremmo. È inoltre un’umiliazio-
ne per i confratelli, nella comunità e nella 
Congregazione, che vivono fedelmente la 
dipendenza per quanto riguarda l’uso dei 
beni. La cosa è gravissima perché in questo 
caso non teniamo fede ai nostri impegni, 
rompendo l’uguaglianza che la povertà ci 
conferisce e trasformando in farsa la vita in 
comunità.

 Gaspar Fernández Pérez, scj

di vivere, per essere capaci di corregger-
ci e di aiutarci ad essere fedeli al nostro 
voto di povertà. Ma vuole anche dire – se 
veramente vogliamo dimostrare solida-
rietà verso i poveri – saper ridurre tutte le 
spese, vuoi personali vuoi della comunità. 
E questo soprattutto quando le risorse su 
cui facevamo assegnamento si sono assot-
tigliate. Condividere, infine, significa essere 
trasparenti nel rendere conto alla comuni-
tà dei beni che la stessa mette a nostra di-
sposizione, in modo che ciascuno di noi se 
ne senta responsabile.

La comunità deve essere povera e vi-
vere come vivono le famiglie povere, evi-
tando l’accumulo di capitali e senza dare 
scandalo attraverso l’impiego di mezzi più 
adatti a persone facoltose: macchine di lus-
so, capi di abbigliamento firmati, etc … La 
comunità non può accumulare beni. Non 
deve solamente condividere quello che ha 
di troppo, ma anche aiutare a vivere ed a 
realizzare al meglio la missione di quei con-
fratelli che hanno meno, aiutando inoltre i 
poveri. 

Lo spirito di povertà e di condivisione 
è ciò che ci rende tutti uguali e che ci aiu-
ta a costruire la comunione, che è il gran-
de valore della comunità religiosa e della 
Chiesa nel mondo d’oggi, così come ci ri-
cordava Giovanni Paolo II: la Chiesa casa e 
scuola di comunione.

La parità nel possesso di beni è fonda-
mentale perché la nostra fraternità possa 
dirsi autentica, ed è per questo che chi ne 
possiede deve staccarsene quando entra in 
comunità. Non è possibile che in una stessa 
comunità vi siano religiosi che possiedono 
beni ed altri che ne sono privi. Questa era la 
situazione nel monastero dell’Incarnazione 
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Ibarre: le umili origini di S. Michele

15 Feliz cumpleaños Hno. Victor Torales

17 Joyeux anniversaire P. Jean Laclau

24 Joyeux anniversaire P. Dominique Etchepare

25 Bom aniversário Ir. Marcelo Rodrigues da Silva

26 Joyeux anniversaire P. Jean Couret
F. Marius Angui

27 Bom aniversário Ir. Robson Antonio Leite

28 Bom aniversário
Feliz cumpleaños

Ir. Pedro Waldomiro Merlo
P. Milciades Ortigoza Acosta

30 Joyeux anniversaire P. Jean Lambert
F. Jean-Paul Kissi Ayo

2 Buon compleanno P. Massimo Motta

3 Happy birthday P. Eugene Lhouerrou

4 Buon compleanno

Feliz cumpleaños
Joyeux anniversaire

P. Carlo Ruti
P. Enrico Frigerio
P. Fulgencio Ferreira
P. Hervé Kouamé Kouakou

5 Joyeux anniversaire P. Jacky Moura

6 Feliz cumpleaños P. Gilberto Ortellado

7 Feliz cumpleaños P. José María Ruiz

8 Joyeux anniversaire P. Pierre Caset

11 Buon compleanno
Joyeux anniversaire
75 ans de sacerdoce, 
félicitations ! 
20 ans de sacerdoce, 
félicitations ! 

P. Arialdo Urbani
P. Joseph Ruspil
P. André Gillet

P. Jean-Luc Morin



4 • Notizie in Famiglia n. 72, 14 Giugno 2012 • 17

San Michele Garicoits scrive...

La famiglia non può essere considerata né come una fonte di reclutamento per 
il ministero parrocchiale, né come una riunione di sacerdoti da cui, in alcune 

circostanze o alla domanda di questo o quel personaggio, si possa distogliere un membro per 
una funzione qualsiasi al di fuori dell’opera. Questo perché:
1. significherebbe aprire una porta all’ambizione ed essa è da troncare sul nascere, 
assolutamente.
2. Vorrebbe dire cambiare lo stato della famiglia e fare di Betharram, per così dire, un luogo 
di passaggio o di preparazione per altri compiti.
3. Vorrebbe dire distogliere i soggetti dal vero fine dell’opera.
4. Vorrebbe dire infliggere una ferita al cuore della comunità, o perché non potrebbe più 
veder perseverare fino alla fine nel suo seno  i suoi figli più impegnati o perché la comunità 
stessa si vedrebbe sovraccaricata di figli, in qualche modo estranei, che accarezzerebbero  
altri progetti al di fuori di quello di vivere e di morire nel suo interno e che sarebbero pronti 
ad abbandonarla non appena si sentano in grado di realizzare quei progetti segreti custoditi 
nel profondo del loro cuore.
Seguendo tale principio, che cosa rimarrebbe di fondamentale nella Società? E, una volta 
ammesso tale principio, la Società non potrà, in nessun modo, evitare la propria rovina.    

(M 348)

BeTHARRAMITA
Vicariato di Thailandia
Un nuovo luogo di missione ► A fine 
maggio, il Vicariato ha accettato l’invito 
del vescovo di Ratchapuri, di prendersi 
cura della parrocchia di Fatima, nel sud 
ovest della Thailandia, a due ore di viag-
gio da Sampran. Gran parte delle perso-
ne sono Kariani, emigrati dal Myanmar 
e provengono dai campi di rifugiati. Tra 
loro ci sono 250 cristiani. Temporanea-
mente, P. Jiraphat 
è incaricato della 
parrocchia. È coa-
diuvato da Fr Pa-
nuphan, il nuovo 
studente di filoso-
fia. Preghiamo per 
questo nuovo pro-
getto del Vicariato 
di Tailandia!

Prime professioni ► Il 14 maggio, il Vi-
cariato ha festeggiato a Ban Betharram 
(Chiang Mai) il Santo Fondatore con la pri-
ma professione di Manop e Banjerd. Per 
la celebrazione presieduta da S. E. Mons. 
Francis X. Vira Arpondratana, sono giunti 
dai rispettivi villaggi e hanno partecipato, 
con la comunità, alla gioia di questa festa 
anche i genitori dei giovani professi. Il gior-
no dopo, presso la comunità, i formatori 
della casa di formazione hanno organiz-
zato un incontro per i genitori dei nostri 
giovani in formazione. Lo scopo di que-
sto incontro era quello di coinvolgere i 
genitori nel cammino di formazione il-
lustrando loro la struttura della nostra 
Congregazione e gli aspetti principali 
della nostra Spiritualità e della vita del 
nostro Fondatore.

loro presenza, ha affermato, la Parroc-
chia sarebbe stata chiusa. Il Consiglio 
Pastorale ha colto l’occasione per or-
ganizzare una festa di beneficenza per 
raccogliere fondi destinati alla casa di 
spiritualità e all’accoglienza dei pelle-
grini. 

Vicariato di Argentina-Uruguay
Benedetta tecno-
logia! ► Dal 29 
maggio al 5 giugno 
si è svolta, presso la 
residenza del No-
viziato Regionale, 
il ritiro annuale del 
Vicariato. Il ritiro è 
iniziato con due 
giorni di assoluto 

silenzio partendo dagli Esercizi Spirituali 
di S. Ignazio. Le meditazioni seguenti, 
sulla  figura di Gesù, la Chiesa, il Mondo 
e Betharram, sono state tenute median-
te due videoconferenze da P. Gaspar 
Fernandez Perez, Superiore Generale e 
da P. Gustavo Agin, Superiore Regiona-
le, e da due laici: Gustavo Barreiro e Leo 
Caviglia che hanno dato la loro testimo-
nianza. Un esempio da seguire!

Vicariato dell’India
Un nuovo prete per Betharram ► Sabato 
19 maggio si è svolta l’ordinazione sacerdo-
tale di P. Arul Gnana Prakash nella chiesa di 
Nostra Signora del Carmelo in Korattam-
pet. Il rito è stato presieduto da S. E. Mons. 
Soundararaj, sdb, Vescovo di Vellore. P. Arul 
ha scelto, come slogan della sua ordinazio-
ne: “Messaggero del Vangelo”. Un augurio 
di cuore a P. Arul e a tutto il Vicariato!

nel 2013 il S. Padre, Benedetto XVi, ha inVitato i gioVani del mondo a rio 
de Janeiro Per ViVere la XXViii gmg Che aVrà Come tema «andate e fate 
discepoLi tutti i popoLi!» (mt 28,19). 
nello SteSSo temPo, a Partire dal 14 maggio 2013 fino al 14 maggio 2014, 
la noStra famiglia religioSa CeleBrerà il 150o anniVerSario della morte di San 
miChele gariCoitS, noStro fondatore.

VeRSO IL 150° ANNIVeRSARIO

I giovani betharramiti alla GMG di Rio de Janeiro

ventano un’occasione unica e irripeti-
bile per un cammino che può essere 
definito “speciale”.
È in questa luce che P. Gaspar, Supe-

Le due circostanze, unite provviden-
zialmente da un filo conduttore (cioè 
l’anno che Papa Benedetto XVI ha vo-
luto dedicato al tema della “fede”), di-
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Vicariati di Terra Santa e Francia
In compagnia della Beata Maria ► 
Dal 3 all’8 maggio la nostra casa di acco-
glienza di Nazaret ha ospitato un simpo-
sio delle Carmelitane di Terra Santa sulla 
figura della Beata Maria di Gesù Crocifis-
so. Tre dei nostri confratelli - P. Hourcade, 
P. Lamasse e P. Hialé - sono intervenuti 
durante questa settimana di studio, pro-
va vivente dei legami che uniscono Be-
tharram e il Carmelo. 

... e qualche settimana dopo ► Presso 
la Casa S. Michele di Pau, si è festeggiata la 
transverberazione della Beata Maria. Per 
l’occasione P. Beñat Oyhénart ha tenuto 
una conferenza sui legami tra Betharram 
e l’antico Carmelo. In programma anche: 
la benedizione delle statue di Michele 
Garicoits e di Mariam Baouardy che ora 
ornano il coro della cappella; la proces-
sione eucaristica scandita dai ritmi e dai 
riti delle Chiese d’Asia (grazie a P. Stervin 
e a due futuri professi perpetui Thailan-
desi). Grazie alle 200 persone (circa) che 
hanno partecipato a questa giornata!

Vicariato d’Italia
La Madonna pel-
legrina ► L’ini-
zio solenne della 
peregr inazione 
della statua della 
Madonna del Bel 
Ramo ha preso av-
vio da Albiate dove, 
nei giorni 23 e 24 
maggio, la comu-
nità dei padri insie-

me ad amici sacerdoti e laici ha animato 
la preghiera del Santo Rosario, presieduto 
dal Vicario, P. Aldo Nespoli, e la celebrazio-
ne dell’Eucarestia presieduta dal Parroco 
della Comunità Pastorale dello Spirito 
Santo, in cui la comunità betharramita di 
Albiate è inserita. È stato un momento di 
festa vissuto da tutti con intensità e sem-
plicità: intorno a Maria si è raccolta la fami-
glia dei figli di Dio.
Dopo questi giorni la Madonna è stata ac-
colta dalla Comunità di Parma, da lì conti-
nuerà il suo “viaggio” per l’Italia che si con-
cluderà con il grande pellegrinaggio del 
26-30 luglio a Betharram per le celebra-
zioni del centenario dell’Incoronazione.

Invito alla lettura ► Il 12 giugno nella 
Parrocchia “Sacro Cuore” di Lissone è stato 
presentato l’opuscolo “Linee di spiritualità 
dei Padri Betharramiti”, in cui S. Michele e 
la spiritualità betharramita vengono scru-
tati con gli occhi e con il cuore di un laico. 
All’autore, il  Sig. Grugnola, i nostri com-
plimenti… e un grazie di cuore per il suo 
aiuto prezioso alla traduzione della NEF in 
italiano! Grazie Mario!

Vicariato della Costa d’Avorio

Giubileo parrocchiale ► Domenica 
6 maggio la Parrocchia “Nostra Signora 
dei Poveri” di Dabakala ha festeggiato 
il cinquantesimo anniversario della sua 
fondazione. Nel corso della celebrazio-
ne il Vescovo di Katiola, Mons. Ignace 
Bessi Dogbo, ha amministrato la con-
fermazione a 32 battezzati. Ha ringra-
ziato i Padri di Betharram cui è affidata 
questa Parrocchia dal 1982. Senza la 

riore Generale, ha voluto intensamen-
te che i giovani betharramiti di ogni 
continente e cultura possano incon-
trarsi per approfondire la spiritualità 
betharramita che può diventare, nella 
loro vita, un elemento sorgivo e pro-
vocante per realizzare la vocazione 
cristiana. Inoltre, con la partecipazio-
ne alla GMG di Rio, possono vivere 
un’intensa esperienza ecclesiale al di 
fuori della quale un dono (carisma) 
non può essere vissuto.

Ma in che cosa consiste questa dupli-
ce partecipazione? Come collegare le 
due esperienze tra di loro. Mi pare op-
portuno fare alcune puntualizzazioni:

a. Questa è una grande occasione 
educativa: attraverso essa noi 
desideriamo vivere con i giovani 
una forte esperienza di fede sulla 
scia di quanto il S. Padre Bene-
detto XVI ha trasmesso ai giova-
ni nel tema della GMG: “Andate 
e fate discepoli tutti i popoli” (Mt. 
28, 19). È un invito che riassume 
in sé due elementi: il primo: non 
si può essere annunciatori se non 
si è discepoli. Il secondo: non si 
può essere discepoli se non si 
accetta la sfida del partire... An-
date! È un andare che vuol dire 
raccontare quanto abbiamo visto 
e vissuto, ciò che abbiamo speri-
mentato e toccato....

 Questa GMG sarà, dunque, una 
forte esperienza vocazionale: 
innanzitutto per noi religiosi che 

la vivremo insieme con i giovani 
(siamo chiamati a riscoprire la 
qualità del nostro essere disce-
poli... e a rinnovare la nostra ade-
sione a Colui che non ci ha chia-
mati solo una volta - poco o tanto 
tempo fa - ma che ci chiama e ci 
chiede di rinnovare il nostro en-
tusiasmo e il nostro slancio mis-
sionario ogni giorno, oggi!). È 
una forte esperienza vocazionale 
per i giovani che accompagne-
remo a vivere questo evento! 
Permettiamo allo Spirito del Ri-
sorto di farci vivere una rinnovata 
Pentecoste!

b. Per noi, religiosi del S. Cuore, è 
una grande occasione per vive-
re il ricordo del 150 anniversario 
dalla morte (dies natalis) del no-
stro Padre S. Michele Garicoits. In 
continuità con quanto ho detto 
sopra, attraverso la figura di S. 
Michele siamo chiamati ad indivi-
duare una modalità per declinare 
lo stile di vita del cristiano. Nel 
messaggio della GMG “Andate... 
fate discepoli...” possiamo risen-
tire due affermazioni forti che ci 
appartengono:
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essere brillante e essere luminoso. Robert era 
brillante, infatti aveva ottenuto tutti i diplomi di 
Diritto Canonico, di archivista e di bibliotecario, 
ma soprattutto è stato luminoso, ricco interior-
mente, e qui siamo nel dominio della grazia … 
Preghiamo per lui, certamente, ma la nostra 
preghiera è anche ringraziamento e ricono-
scenza.
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tempo. L’esperienza sarà guidata dal 
Superiore Generale stesso, P. Gaspar, 
ma anche da tanti altri religiosi e lai-
ci che condividono lo stesso sogno di 
S. Michele e che vogliono condividere 
con i giovani perché anch’essi possa-
no appassionarsi e dire il loro “Ecco-
mi!” in scelte coraggiose e gioiose di 
discepolato e di annuncio...
In una recente lettera inviata a tutti i 
Superiori Regionali e ai Vicari Regio-
nali per lanciare questa iniziativa, P. 
Gaspar ha ribadito la forte valenza vo-
cazionale di questa esperienza e che 
essa, pertanto, può diventare davvero 
un’occasione per un rinnovato impe-
gno nell’animazione vocazionale. Così 
scriveva: “chiedo di sostenere fin d’ora 
questa iniziativa che potrà e dovrà es-
sere l’occasione per svolgere un’anima-
zione vocazionale nelle vostre rispettive 
Regioni e Vicariati”.

Il percorso è iniziato.
Lo affidiamo all’intercessione del no-
stro Padre S. Michele.

Graziano Sala, scj

I. La prima: “Eccomi! Vengo, o 
Dio, per fare la tua volon-
tà!” Non vi pare che l’invito di 
Gesù “Andate...” sia stato pri-
ma vissuto da Gesù stesso con 
quell’atteggiamento fonda-
mentale di disponibilità per-
sonale nel compiere la Volontà 
del Padre suo? S. Michele ha 
colto, in questo atteggiamen-
to di Gesù, il cuore, il centro 
su cui fondare la propria espe-
rienza di vita umana e spiritua-
le. E’ stata, quella di S. Michele, 
una risposta immediata, ap-
passionata, entusiasta.

II. L’Eccomi di S. Michele sprigio-
na gioia, non tristezza. Credere 
nel Signore Gesù e fare espe-
rienza di Lui restituisce una 
gioia incontenibile che non 
può essere trattenuta. Ecco al-
lora il secondo aspetto che mi 
pare importante sottolineare: 
all’invito di Gesù “fate discepo-
li...” fa eco l’invito di S. Michele 
che scrive (nella Prefazione alle 
Costituzioni del 1838): “...di fron-
te a questo spettacolo prodigio-
so, i preti di Betharram si sono 
sentiti spinti... a consacrarsi 
interamente per procurare agli 
altri la stessa gioia...”. Queste 
semplici parole provengono 
dall’esperienza che S. Michele 
fa di Dio e che ci invita a com-
piere oggi, insieme ai giovani.

Percorreremo questo itinerario (non 
solo idealmente ma anche fisicamen-
te) attraverso i testimoni del nostro 

IN MeMORIAM

Padre Robert Daquo ci ha appena lasciati e 
siamo accorsi numerosi per accompagnarlo in 
questa messa di suffragio.
Vorrei fare una piccola presentazione della vita 
di Padre Daquo; d’altronde sarebbe fargli un 
torto dilungarsi su tutto quello che ha vissuto, 
talmente amava passare inosservato per umil-
tà e discrezione …
Eppure Padre Daquo meriterebbe che si in-
dugiasse sulle sue qualità umane e spirituali; 
con molta discrezione, sapeva creare contatti 
con un sorriso, un gesto, un piccolo scherzo 
(pensiamo in particolare alla sua presenza tra 
i giovani del collegio dai quali era molto ap-
prezzato!) Quanto agli insegnanti, uno di loro 
diceva: «Fin quando ci saranno i fratelli Daquo, 
chiunque sia il direttore, il collegio funzionerà».
Padre Daquo era molto sensibile alla sofferenza 
degli altri: chiedeva notizie di persone che sa-
peva essere nella prova! Ci ha lasciato l’esempio 
di un vero figlio di san Michele Garicoits, sapen-
do restare al suo giusto posto senza creare disa-
gi, senza “essere d’impiccio”, un patraque, come 
amava dire san Michele.
In comunità lo si ritrovava spesso in cappella 
dove passava lunghi momenti di intimità con 
il Signore.
Ha trascorso 19 anni alla casa di riposo dal 1993 
al 2012; 30 anni al collegio nella segreteria e per 
la contabilità, dal 1963 al 1993; 6 anni a Bel Sito, 
dal 1958 al 1963. Aveva trascorso un breve pe-
riodo all’apostolicato dopo i suoi studi a Roma.
A volte si mettono in opposizione i due termini: 

Padre Robert Daquo 
Layrisse, 14 Agosto 1932 - Betharram, 24 Maggio 2012

Preghiera universale

Padre Daquo ci ha mostrato il cammino della di-
menticanza di se stessi, dell’umiltà e del servizio 
… Chiediamo al Signore, per le nostre famiglie 
e le nostre comunità religiose, queste stesse vir-
tù evangeliche vissute nella pace  e nella fiducia!

Le Figlie della Croce e i Religiosi di Bétharram 
sono stati -  e lo sono tuttora – molto vicini nelle 
opere missionarie. Preghiamo per le nostre due 
congregazioni chiamate a servire gli uomini di 
oggi, per rendere visibile l’amore di Dio per il 
mondo.

Nelle case di riposo o negli ospedali e nelle clini-
che, il dono di sé non è una parola vuota: è una 
vocazione di ogni momento. Preghiamo perché 
questo fuoco non si spenga ma che si comunichi, 
perché è il fuoco dello Spirito Santo …

Padre Daquo ha raggiunto i suoi cari, in partico-
lare il suo inseparabile fratello. Preghiamo per la 
sua famiglia che lo ha accompagnato nella ma-
lattia, preghiamo per tutti i suoi amici, in par-
ticolare quelli che non sono potuti intervenire 
a questo rito; vorrei ricordare almeno Padre Ga-
ston Hialé che ha mandato la sua partecipazione 
e che è quanto mai presente con noi, questa sera.
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Questa sessione aveva 
gli stessi obiettivi delle 
precedenti. Si è tuttavia 
posto l’accento sul tem-
po di interiorizzazione al 
termine di ogni giornata 
di lavori, perché ognu-
no potesse far proprio il 
contenuto della giornata 
con le diverse sollecita-
zioni ricevute. Due inte-
re giornate sono state 
dedicate all’ascolto delle 
testimonianze dei nostri 
confratelli più anziani; 
i loro interventi hanno 
colpito i giovani che si 
sono sentiti spronati alla 
fedeltà, qualunque siano le difficoltà da 
affrontare. L’incontro con alcuni religiosi 
di passaggio (Pietro Felet, Austin Hu-
ghes, Jean-Luc Morin, Elie Kurzum e Ge-
rard Sutherland) ha aperto gli orizzonti, 
come pure la condivisione con il gruppo 
di animazione missionaria “Au coeur du 
monde”. Abbiamo poi avuto anche altre 
opportunità per arricchire i nostri cuo-
ri: con alcune religiose (Igon, Anglet e il 
monastero di Betlemme), con il Vescovo 
di Bayonne, con diversi laici, amici di Bé-
tharram, in particolare a Pau per la Festa 
dell’Ascensione.

Inoltre, vorrei sottolineare il grande valore 
degli incontri quotidiani con i religiosi an-
ziani della Maison Neuve e con i religiosi 
della comunità Notre-Dame che hanno 
assicurato numerosi servizi ed hanno reso 
il nostro soggiorno più piacevole. Diversi 
religiosi sono intervenuti con alcune con-
ferenze (comunità di Pibrac, di Pau e di 
Anglet). A Bétharram, abbiamo invitato 
i nostri confratelli alla presentazione dei 
vicariati; abbiamo partecipato inoltre a 
diversi uffici e celebrazioni eucaristiche. 
La Festa di San Michele Garicoïts è stata 
un’ottima occasione per una migliore co-

VITA DeLLA CONGReGAzIONe

Sessione internazionale (Betharram, 11 aprile - 18 maggio 2012)

Le sessioni precedenti (2001, 2003, 2006, 2008, 2010) avevano visto La partecipazio-
ne di 8 / 13 professi che si preparavano aLLa professione perpetua. Quest’anno erano 19 
(11 daLLa regione Beata MiriaM, 5 daLLa regione augusto etchecopar e 3 daLLa regione 
san MicheLe), accoMpagnati dai padri enrico, guido, Laurent e stervin; iL superiore 
generaLe è stato presente aLLa sessione per tre settiMane.

di queste religio-
se a Pibrac) ab-

bia rivolto una preghiera alla la santa. 
Il rettore della Basilica è un padre della 
comunità. Pibrac può contare anche 
su una Scuola dei Fratelli di La Salle, 
che per lungo tempo è stata la sede 
di un noviziato importante. Siamo cir-
condati dalla santità.

Pibrac è un luogo di pellegrinaggio: 
come avviene l’accoglienza dei pel-
legrini? Quale impatto esercita sulla 
vita della comunità?
L’accoglienza dei pellegrini è un servi-
zio che la comunità assicura con gioia 
e cordialità. La comunità lo considera 
un mezzo di manifestare il suo “ecco-
mi” lasciandosi coinvolgere e distur-
bare. I laici sono parte a pieno titolo in 
questo servizio di accoglienza. Senza 
contare poi che la vicinanza dell’aero-
porto di Tolosa Blagnac, offre a molti 
confratelli l’opportunità di venirci a 
trovare.

Secondo voi qual è il punto 
forte della vostra vita comuni-
taria? Ci sono punti deboli sui 
quali vorreste lavorare con più 
assiduità?
Possiamo dire che il punto 
forte della nostra vita comu-
nitaria è l’unità nella diversità 
degli impegni e delle persone. 
E’ per questo motivo che pri-
vilegiamo i momenti comuni 
della preghiera e la sua qualità 
e garantiamo la frequenza dei 
momenti di scambio e di con-

divisione fraterni.

La festa di Santa Germana è imminen-
te! Nel programma dei festeggiamen-
ti, questo 15 giugno, è prevista una 
messa per i giovani. In quale misura 
questi ultimi sono presenti nella vita 
della parrocchia? La pastorale dei gio-
vani è inserita nel progetto comunita-
rio?
La partecipazione dei giovani alla vita 
della parrocchia è essenziale. Molti si 
riuniscono nei diversi gruppi scouts 
(di Francia, d’Europa, Scout Unitari) e i 
genitori sono sempre presenti. La cap-
pellania dell’Insegnamento Pubbli-
co ne riunisce una cinquantina; sono 
presenti come ministranti sull’altare, 
cantori nella liturgia. Esistono anche 
due gruppi Samuele dove vanno alla 
scoperta delle modalità della chiama-
ta di Dio.

Foto di gruppo con i partecipanti alla sessione 2012

Festa di Santa Germana a Pibrac, nel 2011
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ricoits ci aiuta a 
vivere, ed anche 
condividere con 
noi le nostre pre-
occupazioni nei 
confronti della 
Congregazione. Ci sono tre gruppi 
che si riuniscono per approfondire la 
spiritualità del Fondatore. E’ qui che 
ha la sua sede operativa l’Associazio-
ne Tschanfeto che sostiene il progetto 
della Fattoria Pedagogica di Adiapo-
doumé. Sono in contatto con la Scuo-
la Superiore di Agricoltura di Purpan, 
istituzione gesuita, che segue da vici-
no lo sviluppo della nostra opera, in-
viando alcuni stagisti che seguono lo 
sviluppo del lavoro di formazione e di 
sfruttamento. 

Siete incaricati della basilica di Santa 
Germana, dedicata a questa pasto-
rella che custodiva il gregge e susci-
tava l’ammirazione del paese per la 
sua pazienza, la sua dolcezza e la sua 
pietà. In quanto fedeli discepoli di san 
Michele Garicoits, come esprimete il 
culto per la santa? E questo non vi ob-
bliga a qualche  … “infedeltà” nei con-
fronti del nostro fondatore?
Santa Germana e san Michele condi-
vidono alcuni tratti di santità evan-
gelica (il vangelo della loro festa è lo 
stesso): l’umiltà, la pazienza, la ricerca 
della volontà di Dio nelle piccole cose. 
San Michele conosceva senza dubbio 
il pellegrinaggio di Santa Germana, e 
possiamo supporre che, in occasione 
delle sue visite a Colomiers, presso le 
Figlie della Croce, (c’era una comunità 

La comunità è sorta fin dall’inizio 
come casa di formazione. Come viene 
svolta questa missione oggi? La vita 
comunitaria fa scelte particolari in 
questo senso?
La formazione betharramita cerca di 
accompagnare la persona che si sente 
chiamata da Dio a diventare discepolo 
di Cristo secondo lo spirito di San Mi-
chele. Qui a Pibrac, diamo importanza 
alla fedeltà alla preghiera personale e 
comunitaria, alla lettura continua del-
la Dottrina Spirituale, e alla regolarità 
degli incontri comunitari e dei tempi 
di ritiro bimensili. Facciamo in modo 
che anche i pasti siano un’occasione 
per scambi fraterni.

Qual è l’apporto della presenza di gio-
vani religiosi di passaggio in seno alla 
comunità?
Un apporto notevole di giovinezza, di 
vivacità e di gioia. I ragazzi e i giovani 
apprezzano il fatto di trovare amicizia 
e di poter condividere con coetanei le 
loro preoccupazioni e i loro interessi.

Molti membri della Fraternità Me Voici 
vivono a Pibrac. Quali sono i rapporti 
con loro? E quali le loro attese?
I laici in generale, che facciano parte 
della Fraternità Me Voici o meno, vi-
vono a stretto contatto con i religiosi, 
quasi si fosse una famiglia, e c’è una 
grande solidarietà nel lavoro pasto-
rale. Tutti si interessano alla vita del-
la comunità. Tutti si interessano alla 
vita della Congregazione. I membri 
della Fraternità desiderano scoprire 
con noi quello che il carisma di P. Ga-
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ad un maggiore sforzo in questo campo. 
Ognuno ha saputo riconoscere con umil-
tà che l’incontro dell’altro, proveniente da 
un’altra cultura, è assolutamente necessa-
rio nella nostra congregazione.
L’essenziale, come sempre, è fare un’espe-
rienza profonda e personale con Gesù an-
nientato e obbediente, con il cuore mite e 
umile di Gesù, per scegliere di vivere tutta 
la propria vita nella fedeltà al carisma del 
nostro Fondatore. La preghiera personale, 
il tempo di interiorizzazione, la marcia si-
lenziosa, l’accompagnamento personale 
e la celebrazione eucaristica in particolare, 
sono state considerate una priorità in vi-
sta della professione perpetua. Le esigen-
ze non sono state minimizzate o ignorate, 
ma valorizzate per rendere più profondo 
il coinvolgimento personale. La gioia del-
la consacrazione personale a Dio è stata 
vissuta come elemento determinante per 
assicurare la fedeltà del cuore alla nostra 
vocazione religiosa betharramita. 
Gli animatori, al momento della valuta-
zione dell’insieme della sessione, hanno 
riconosciuto che questo tempo ha cer-
tamente rappresentato un kairos per i 
giovani, ma anche per se stessi; il tempo 
speso per gli altri è particolarmente arric-
chente a livello personale. Da sottolineare 
la presenza del Superiore generale che 
ha assicurato la buona qualità di questa 
sessione. Ci auguriamo che essa produca 
ottimi frutti nella missione betharramita 
alla quale questi giovani saranno chiamati 
e inviati nei rispettivi vicariati.

Laurent Bacho, scj

noscenza dei religiosi del Vicariato di Fran-
cia-Spagna. Siamo stati contenti di tutti 
questi scambi che rafforzano la nostra ap-
partenenza alla congregazione e l’interes-
se verso le esperienze dei nostri confratelli.
Nella pedagogia della sessione, i luoghi 
dove ha vissuto il Fondatore hanno avuto 
un ruolo essenziale; Ibarre e Bétharram in-
nanzitutto, ma anche Hosta, Garris, Cam-
bo, Bayonne (cattedrale e porto) … Un ul-
teriore approfondimento è stato favorito 
dalla visita ad altri luoghi quali Loyola, Xa-
vier, e Lourdes. La marcia silenziosa ha poi 
permesso una più profonda integrazione 
personale. Non abbiamo voluto lasciare 
in secondo piano la vicinanza affettiva al 
nostro Fondatore, per assicurare un attac-
camento anche dal punto di vista umano 
con lui, così necessario. La lettura e la me-
ditazione di alcune sue lettere hanno favo-
rito un legame più forte con San Michele 
e una migliore comprensione del tesoro 
della sua spiritualità, in grado di trasfor-
mare la nostra vita.
Lo scopo di questa sessione è anche 
quello di una migliore conoscenza di 
“Bétharram internazionale”, grazie alla 
mescolanza delle diverse culture vissuta 
nel quotidiano; questo ha richiesto molto 
ascolto e rispetto perché la diversità delle 
lingue rende la comunicazione più pro-
blematica. I padri Enrico e Guido hanno 
reso un prezioso servizio di traduzione; i 
momenti di preghiera comunitaria sono 
stati un’occasione propizia per accogliere 
le nostre differenze e renderle una fonte 
di ricchezza. Bisogna riconoscere che gli 
scambi sono stati un po’ limitati a causa 
di una non adeguata padronanza delle 
lingue; invitiamo i giovani in formazione 
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della parrocchia. I religiosi del Sacro 
Cuore continuano lo spirito di questa 
collaborazione. La vita comunitaria 
favorisce la presenza di uno spirito di 
famigli come fratelli di tutti. La sem-
plicità delle relazioni, la familiarità e 
la disponibilità nell’accoglienza ci per-
mettono di essere attenti agli appelli 
delle persone che ci circondano e di 
“portare loro la gioia” di sentirsi ama-
ti per quello che sono. Molti religiosi 
sono passati di qui, ma la gente con-
stata che, al di là delle differenze, è lo 
stesso spirito che ci anima.

NEF: I Parrocchiani conoscevano quin-
di da molto tempo la vita religiosa. I 
legami che vi uniscono a loro rifletto-
no questa lunga storia e presentano 
particolarità rispetto ad altre parroc-
chie?
La presenza di una Congregazione in 
una parrocchia porta con sé la ricchez-
za del suo carisma. I Fratelli Missionari 
delle Campagne avevano arricchito la 
parrocchia di Pibrac con la loro colla-
borazione fraterna con i laici e la loro 
presenza viva in mezzo alla gente. 
Hanno lavorato in profondità il campo 

pranzo amichevole con Joseph Péco-
ste, Xavier Destizon e Jacky Moura, 
pieno di gioia di vivere e di humour. 
Durante una confessione, Xavier De-
stizon mi ha detto:  «Sei sulla buona 
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SPIRITUALITÀ LAICALe

La spiritualità di san Michele nella vita di una coppia ...

tutto è dono, Ma niente è pianificato, infatti tutto si costruisce piano piano: dagLi iMpre-
visti di un trasLoco e grazie aL gioco degLi incontri. anne-Marie è MeMBro deLLa frater-
nità Me voici, e “corrispondente internazionaLe” daL capitoLo generaLe deL 2005. danieL 
Marchand, suo Marito, aveva preso Le distanze daLLa chiesa, poi, da QuaLche anno, è 
ritornato, seguendo un suo percorso personaLe, ad una fede “professata e praticata”.  
un peLLegrinaggio in terra santa per festeggiare Le Loro nozze … di sMeraLdo … ha 
rappresentato L’occasione per rivisitare La Loro storia coMune con BetharraM. testiMo-
nianza a due voci.

Anne-Marie: Al nostro arrivo a Saint-
André-de-Cubzac, nella Gironda, ho 
voluto inserirmi in quel settore pasto-
rale. Padre Charles Jérusalem mi ha 
proposto di aiutarlo nella catechesi. 
Vedendoci un po’ isolati, ha avuto la 
delicatezza di farci conoscere altre 
coppie: questa attenzione mi ha colpi-
to. I nostri ragazzi hanno simpatizzato 
con Joseph Ruspil nella ACE (Azione 
Cattolica Ragazzi). Poi Xavier Destizon 
è diventato l’amico di ognuno di noi. 
Ha accompagnato la preparazione dei 
funerali dei genitori di Daniel, con l’at-
tenzione necessaria verso Daniel e al-
cuni suoi fratelli e sorelle che si erano 
allontanati dalla Chiesa.

Daniel: Accompagnavo di tanto in 
tanto Anne-Marie alla messa della 
domenica. Ero attratto dal viso sorri-
dente di questi preti, il loro interesse 
verso tutti, la profondità delle omelie, 
il rispetto, la speranza che sapevano 
suscitare. 
Ricordo ancora il battesimo del nostro 
ultimogenito, con Joseph Ruspil, e un 

... la comunità di Pibrac

Nel 1982, la comuNità betharramita si trasferiva dalla graNde città di tolosa a Pibrac, 
località rurale iNglobata Nella Periferia cittadiNa, Per subeNtrare ai fratelli missioNari 
delle camPagNe. iN questi ultimi 40 aNNi, ha coNservato la vocazioNe di casa di forma-
zioNe. attualmeNte è comPosta da tre membri: P. emmaNuel coNgo, P. JeaN-do delgue 
e P. Jacky moura (che è iN ParteNza Per la terra saNta). iN questi mesi haNNo avuto la 
gioia d’accogliere tre giovaNi ivoriaNi: fr hyaciNthe ali koNaN, fr marius aNgui (Nel 
loro aNNo di PreParazioNe alla ProfessioNe PerPetua) e il PostulaNte hiPPolyte yomafou.

Membri della comunità di Pibrac

Daniel e Anne-Marie Marchand

5 MIN CON ...
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il  vivo rammarico di non potersi spo-
stare. Il gruppo della Gironda è gra-
to a Henri, che ha fatto il tragitto per 
dodici anni, e adesso a Jean-Do, per 
assicurarci l’accompagnamento ogni 
due mesi circa. Questo permette un 
piccolo legame con la Congregazione; 
io e Daniel abbiamo la fortuna di esse-
re accolti a Pau, Limoges, Bétharram, 
Pibrac o anche altrove, a seconda dei 
nostri spostamenti nei nostri incarichi 
in Vivere e Amare. È molto importante 
per me poter condividere un periodo 
della vita della Comunità, preghiera, 
messa, condivisione, pasto fraterno; 
tutto questo rafforza il legame frater-
no.

Daniel: Quando Anne-Marie ha pro-
spettato una visita a P. Henri in Palesti-
na, non ho avuto esitazioni. Il nostro 
itinerario palestinese era completa-
mente basato sulla presenza di Bé-

Daniel: Ho avuto l’occasione di esse-
re con Anne-Marie a Bétharram e poi 
a Roma. Abbiamo visitato diverse co-
munità, i valori che avevamo percepi-
to erano presenti ovunque.
Henri Lamasse accompagnava la fra-
ternità di cui Anne-Marie faceva parte. 
Per questo, in occasione delle sue visi-
te, avevo l’opportunità di parlare con 
lui. Il cammino, abbozzato con Xavier 
Destizon, è proseguito con Henri La-
masse, con le letture da lui consigliate, 
con le nostre condivisioni. Ha saputo 
convincermi di partecipare al fine set-
timana di Vivere e Amare (associazio-
ne mondiale Marriage Encounter), che 
favorisce l’approfondimento del dia-
logo nella coppia; il tatto, la saggezza, 
il rispetto di cui Henri mi ha circonda-
to, mi hanno permesso di avanzare 
sul cammino verso Dio. Piano piano, 
Anne-Marie ed io condividiamo come 
coppia la nostra fede e la nostra pre-
ghiera.
Ora scopro Jean-Dominique Delgue. 
«En avant» non mi dispiace affatto: è 
in linea con il mio temperamento.

AM: Dopo dieci anni, desta sempre in 
me grande meraviglia la complemen-
tarietà di quello che ricevo da Vivere 
e Amare (di ispirazione ignaziana) e 
dalla Fraternità Me Voici. La disponibi-
lità alla volontà di Dio (Me Voici) e la 
decisione di amare meglio il proprio 
congiunto in Vivere e Amare si sosten-
gono nel quotidiano. Daniel sa d’al-
tronde ricordarmi l’ «Eccomi»!
Non ci sono comunità vicino a noi, gli 
altri membri del gruppo esprimono 

strada». Questa semplice riflessione 
risuona sempre in me. Valuto il cam-
mino percorso da allora.
Abbiamo vissuto in parrocchia la festa 
della Comunità, per i 60 anni dei tre 
religiosi, Xavier, Joseph, Henri; ha la-
sciato un segno in tutti noi.

AM: Ahimè, nel 1995, un’altra festa, 
madal gusto amaro, segnava la loro 
partenza da Saint-André. Non mi ero 
mai preoccupata di informarmi da 
dove venivano questi preti! Avevano 
parlato di un eventuale gruppo di laici 
che avrebbero approfondito la spiri-
tualità del Fondatore, nient’altro … È 
questo che, dopo qualche mese,  mi 
fa prendere la decisione di incontrare 
Henri Lamasse, a Pessac; siccome sono 
interessata al bicentenario, mi segnala 
il gruppo di laici, appena sorto a Bor-
deaux.  È allora che scopro la storia di 
San Michele Garicoïts e la sua spiritua-
lità, poi Bétharram nell’estate 1997.  
Lungo gli anni, il mio cammino di fede 
grazie alla Fraternità, mi ha permesso 
di affrontare alcune prove nelle nostre 
due famiglie. Nel 2002 e 2003, ho avu-
to la grande fortuna di partecipare a 
Bétharram e poi a Adiapodoumé, alle 
sessioni di laici, desiderosi di vivere la 
spiritualità di San Michele Garicoïts; 
un’altra grande ricchezza, è stata la 
settimana a Roma nel 2005, per il capi-
tolo generale. Sono veramente grata 
ai religiosi che ci permettono di con-
dividere il tesoro di questa spirituali-
tà che li anima e questo mi rende un 
membro entusiasta della famiglia di 
Bétharram.

tharram a Nazareth e a Betlemme. Ci 
siamo lasciati guidare da Philippe e 
da Henri. Ci siamo resi conto dell’im-
portanza della geografia, della storia 
antica e attuale. Ho molto apprezzato 
rivivere il Vangelo in loco, mi sento più 
vicino a questo ebreo, Gesù, a que-
sta chiesa primitiva. Comprendendo 
i conflitti di quell’epoca, accetto più 
facilmente le difficoltà attuali della 
Chiesa. Mi sento pienamente coin-
volto e la lettura di testi sul Vaticano 
II (consigliati da Jean-Do Delgue) mi 
permettono di non rimanere “blocca-
to” quando mi trovo in disaccordo con 
alcune pratiche. La semplicità,il rispet-
to dei padri di Bétharram mi aiutano a 
continuare il mio cammino.

AM: Tutti questi doni ci hanno per-
messo di crescere nella nostra fede di 
coppia, ed è insieme che oggi possia-
mo dire grazie e “avanti sempre”.
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